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i sensori saranno posizionati nei punti strategici per studiare i flussi delle auto. ecco come
funzionerà il lavoro dell' università

Piano della viabilità con un anno di ritardo I rilevatori del traffico erano tutti guasti

Il simulatore del Campus fermo per mancanza di dati. Ora sono in arrivo i nuovi radar: fra un mese finalmente i
numeri

SILVIA CAMPESE

savona Con più di un anno di ritardo dovrebbe ripartire, dal prossimo mese, l'

attività di raccolta dati, propedeutica alla realizzazione del piano del traffico di

Savona. Sono stati consegnati a Palazzo Sisto i sei radar da posizionare nei

punti strategici d' ingresso e uscita dalla città, che registreranno il flusso dei

veicoli in transito. Una buona notizia che permette la ripartenza del lavoro di

progettazione, affidato dal Comune di Savona all' Università di Genova, in

collaborazione con l' azienda del trasporto pubblico, Tpl, finanziato dall'

Unione Industriali. Il tutto, però, con un anno di ritardo. Lo studio dei flussi,

propedeutico al Pumt (piano urbano traffico e mobilità), avrebbe dovuto

essere completato nel dicembre del 2019, ma non è stato possibile perché i

sei radar erano fuori uso. Così, dodici mesi dopo, Savona è al punto di

partenza: c' è voluto un anno per ordinare o far aggiustare la strumentazione,

che era già posizionata in loco, ma non funzionante. La speranza, ora, è che

si proceda spediti per completare un intervento che i savonesi attendono da

tempo. Sei le apparecchiature, collocate in punti giudicati strategici dagli

esperti: corso Ricci, corso Mazzini (altezza Priamàr), via Matteotti, corso

Vittorio Veneto, via Stalingrado, via Nizza (Zinola). «Da quando i radar saranno posizionati e messi in funzione, sarà

sufficiente, al fine del lavoro di simulazione, una settimana di rilievo dei dati - spiega la presidente di Tpl e docente del

Campus, Simona Sacone- A quel punto inseriremo i numeri nel simulatore, che l' Università ha già a disposizione, e si

potrà procedere seguendo due strade». Il sistema offre un ampio raggio d' azione e di valutazione. «Possiamo

procedere inserendo i dati raccolti nel sistema di simulazione - dice Sacone- Fotografando, così, la situazione attuale,

ma valutando eventuali modifiche: ad esempio la chiusura di una strada, il cambio di un senso unico, la

pedonalizzazione di una zona e così via». Il programma a disposizione dell' Università è pronto: una prima parte dei

dati è stata inserita nello strumento di analisi e simulazione del traffico, denominato Aimsun, dove è stata aggiunta la

mappa georeferenziata della rete viaria di Savona, comprese le strade per Vado e Albisola, dal casello autostradale.

«Possiamo anche scegliere un' altra opzione - dice la presidente di Tpl- Ad esempio, si possono collegare i radar a

una piattaforma informatica per avere il quadro del traffico in senso reale. In questo caso andremo a monitorare gli

effetti sulla viabilità di particolari situazioni. Lo potremo fare, in particolare, con l' approdo di carichi speciali nel porto

di Vado o di Savona o in base alle esigenze degli enti promotori». Un lavoro che potrà essere utilizzato anche nella

realizzazione del Pums, il piano di mobilità sostenibile, a cui stanno lavorando i Comuni di Savona, delle Albissole, di

Quiliano, di Varazze, Celle, Vado, Bergeggi. «Un piano che sarà fondamentale per partecipare al bando ministeriale

per il trasporto ad alimentazione elettrica», aveva spiegato nei giorni scorsi il sindaco del capoluogo, Ilaria Caprioglio.

L' auspicio, ora, è che si proceda spediti per dotare, dopo anni, Savona di una viabilità davvero sostenibile.

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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Trasferimento Carmagnani e Superba Manca l'ok dei privati alla svolta di Tursi

MATTEO DELL' ANTICO

Il progetto rischia di saltare ancora prima che venga mosso il primo mattone.

E di innescare una battaglia legale senza precedenti che potrebbe durare anni.

Il problema? Nessuno dei soggetti privati coinvolti ha dato il proprio via libera

al trasferimento dei depositi costieri di Carmagnani e Superba da Multedo a

Sampierdarena, sulla sponda sinistra del torrente Polcevera attualmente

occupata dal terminal portuale gestito dal gruppo Messina. La decisione

parrebbe esser stata presa, in buona sostanza, dagli enti pubblici: Comune di

Genova in primis, nonostante l' area interessata, ovvero quella dove il polo

petrolchimico dovrebbe essere trasferito, sia di competenza dell' Autorità di

sistema portuale di Genova-Savona che dipende direttamente dal ministero

dei Trasporti. riduzione degli spazi in portoSe le aziende Carmagnani e

Superba dovessero essere trasferite da Multedo a Sampierdarena, all' interno

di un' area in concessione al gruppo Messina, l' attività portuale e in particolare

quella del terminal container - dove lavorano decine di addetti - verrebbe

ridimensionata. I depositi costieri andrebbero a occupare un' area di circa 60

mila metri quadrati che verrebbe sottratta all' attività in banchina e al carico e

allo scarico della merce dalle navi. C' è di più: ormai da più di dieci anni nella zona deve essere completato il

riempimento di Calata Ronco Canepa proprio per garantire più spazio all' attività portuale: l' operazione è però in forte

ritardo e nessuno, al momento, sa dire quando verrà ultimata. Proprio per tutti questi motivi, da parte del gruppo

Messina (che come tutti i soggetti in campo al momento non commenta, ndr) ancora non è arrivato il via libera al

trasferimento di Carmagnani e Superba e se l' operazione dovesse comunque entrare nel vivo senza l' ok della

famiglia genovese di armatori, non è escluso che la società di navigazione possa intraprendere un' azione legale,

chiedendo un maxi-risarcimento per il danno subito dalla propria impresa che verrebbe privata di spazi vitali per quella

che è l' attività che quotidianamente viene svolta sui moli. piano nell' ex Centrale Enel L' unica area nella quale

Carmagnani e Superba hanno dato disponibilità a trasferirsi è quella sotto la Lanterna, vicino all' ex centrale Enel. Per

ora le due aziende non hanno ancora dato parere positivo al trasloco sulla sponda del torrente Polcevera e non è

escluso che questa soluzione trovata dagli enti locali possa essere bocciata dai diretti interessati. Le aziende di

Multedo, qualche anno fa, hanno pure presentato un progetto del valore di circa 40 milioni di euro per essere

delocalizzate sotto la Lanterna, area ritenuta ottimale da Carmagnani e Superba. Qualche giorno fa, il consiglio

comunale ha approvato a maggioranza la delibera che introduce nel Piano di rischio aeroportuale la possibilità di

derogare alla norma che impedisce di insediare sulla sponda sinistra del Polcevera, e quindi anche nell' area del

terminal Messina, attività come quelle dei depositi chimici di Multedo. Favorevoli la maggioranza di centrodestra e

pure due consiglieri di Italia Viva (Mauro Avvenente e Pietro Salemi), secondo i quali la delibera è un primo atto

concreto per allontanare i depositi da Multedo salvando i posti di lavoro. comitati pronti alla battagliaL' operazione di

trasferimento dei depositi costieri a Sampierdarena dovrebbe durare circa otto anni. Ma i comitati degli abitanti del

quartiere sono pronti a dare battaglia e si oppongono al progetto che prevede la collocazione delle attività svolte da

Carmagnani e Superba a qualche centinaia di metri di distanza dal centro abitato. A prendere decisamente posizione

contro

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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questa ipotesi è già stata la portavoce del comitato di lungomare Canepa, Silvia Giardella, che in un post su

Facebook ha difeso il «sacrosanto diritto» dei cittadini di «opporsi a scelte che peggiorano la qualità della propria

vita». --matteo.dellantico@ilsecoloxix.it© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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Il porto di Genova stretto fra gli interessi di Usa e Cina ma dimenticato dall' Europa

Genova - "Io continuo a ricevere e incontrare esponenti anche ufficiali dei

governi di Cina e Stati Uniti, ma non della Commissione Europea, che fanno

pressione e pongono problematiche sulla competitività degli scali marittimi.

Da Bruxelles nessuno mi viene a cercare". Con queste parole Paolo Emilio

Signorini, presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mar Ligure

occidentale, ha spiegato quali siano gli approcci, diametralmente opposti fra

loro, tra le due superpotenze mondiali e il Vecchio Continente in materia di

geopolitica e di interesse sulle infrastrutture portuali italiane. La Cina con la

Nuova via della seta, gli Stato Uniti con il pressing frequente per controllare

che il Dragone non si allarghi troppo con le sue mire espansionistiche, e in

mezzo l' Europa assente e silenziosa. "L' armamentario a disposizione delle

AdSP ci mette in netto svantaggio competitivo rispetto agli operatori di quei

Paesi. L' Europa, con l' attenzione rivolta solo agli aiuti di Stato, al divieto di

monopoli, ecc., ha una visione non più aggiornata su quello che avviene nel

mondo" ha aggiunto Signorini intervenendo alla presentazione del Rapporto

sulle concessioni portuali elaborato da Sipotra. 'Non lasciamoci accecare dall'

emergenza e dalle negatività. Per i porti italiani, catapultati nuovamente sulla linea di confine fra due mondi, si

ripropone un' occasione storica di sviluppo di traffici e di centralità nell' interscambio mondiale' ha detto, lanciando un

messaggio controcorrente, Gian Enzo Duci. Il presidente di Federagenti individua nella guerra fredda fra Stati Uniti e

Cina e nella nascita di un nuovo continente economico medio orientale un' opportunità analoga a quella di cui si è

giovata l' Italia nell' immediato dopo-guerra quando si è trovata esattamente sulla frontiera fra il blocco occidentale e il

blocco comunista. 'Oggi - precisa Duci - la linea di confine tra la sfera d' influenza statunitense e quella cinese sembra

transitare sul nostro Paese dove su 5G e porti si colloca l' epicentro di un confronto particolarmente aspro, ma foriero

per l' Italia di grandi opportunità di investimento e di crescita. L' attenzione che gli Stati Uniti, anche attraverso le

ripetute missioni del Segretario di Stato Mike Pompeo, e gli interventi reiterati dell' Ambasciata e del Consolato di

Milano in vari scali strategici, stanno dimostrando quanta importanza l' alleato atlantico riponga sul controllo della

portualità italiana. D' altro lato, gli investimenti cinesi (già fatti o ipotizzati) a Savona, Trieste e a Taranto, all' interno,

ma anche al di fuori della Belt & Road Initiative, sono un dato di fatto ormai arcinoto'. Secondo il vertice degli agenti

marittimi italiani 'in un momento come questo l' Italia può trasformare questo faccia a faccia in opportunità

economiche e commerciali straordinarie, ovviamente a condizione di tenere il timone in mano e di trarre vantaggi da

una posizione tornata a essere centrale in Mediterraneo e strategica'. Secondo una prima analisi svolta da

Federagenti, questo ruolo della portualità italiana, che richiede oggi una capacità di governance e di vision "in questi

anni spesso mancata", nonché la scelta di uomini in grado di guidare e non subire i processi, può giovarsi anche di

una seconda eccezionale opportunità. 'Il recente incontro fra una delegazione libanese e una israeliana a Beirut -

conclude Duci - sta facendo intravvedere l' avvio di un processo che potrebbe avere effetti straordinari: superate le

divergenze politico-religiose, la combinazione della potenza finanziaria dei Paesi arabi del Golfo e delle competenze

tecnologico/organizzative di Israele potrebbero dar luogo a un maxi polo economico, energetico e di high-tech che,

estendendosi sino ai confini sud della Turchia, potrebbe essere il prossimo gigante dell' economia mondiale. Questo

blocco è destinato, anche solo in tema di ricostruzione di interi Paesi, a generare un eccezionale patrimonio di

opportunità per chi sarà meglio collocato strategicamente, industrialmente e logisticamente. Verrebbe quasi da dire

Shipping Italy

Genova, Voltri
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per destino, grandi opportunità che sarebbe folle non cogliere'. Tornando ai temi delle concessioni portuali, Signorini

durante il suo intrvento al convegno di Sipotra, ha detto che "stanno diventando sempre più sofisticate; nelle

autostrade e negli aeroporti lo erano già. I concessionari oggi non negoziano più solo sulla tariffa da pagare ma

anche sulle clausole, su cosa succede ala fine della concessione, ecc.". Insomma la complessità sta raggiungendo,

seppure con molti anni di ritardo, quello che già avviene in altri comparti delle infrastrutture. A proposito poi di quanto

previsto dall' Autorità nazionale anticorruzione (Anac), il presidente della port authority di Genova e Savona ha

spiegato che "è contraria a favorire le istanza di parte per richiedere una concessione, è contraria al rilascio di

proroghe delle concessioni se non uno o due anni prima della scadenza ed è contraria se non ci sono interessi

patrimoniali del concessionario. Come può un concessionario fare investimenti significativi con questa incertezza. Il

quadro normativo non aiuta". Un passaggio del suo ragionamento non poteva non riguardare la maxi-fusione appena

avvenuta fra Sech e Psa sulle banchine del porto di Genova: "Un' operazione molto interessante, molto bella da

analizzare dalla dottrina e dagli intermediari. Una fusione interessante" di fronte alla quale, però, dal punto di vista

normativa "c' è stato un vuoto pneumatico". La conclusione di Signorini è stata questa: "Risolvere lo stato di

incertezza è, insieme alla geopolitica, il tema più importante per i porti italiani".

Shipping Italy

Genova, Voltri
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la protesta alla morin contro il nuovo progetto di rifornimento delle navi in mare

Gli ambientalisti sfilano in mascherina «Vogliamo un golfo più sicuro»

«Il gas naturale liquefatto - spiegano - ha una potenza distruttiva enorme in caso di incidente. Panigaglia diventerà un
distributore gigante»

SONDRACOGGIO

La Spezia Temono l' aumento dei rischi ambientali, a causa del nuovo

progetto di rifornimento della navi in mare, attraverso un sistema di bettoline

nel golfo, ma anche del piano che prevede il trasporto su chiatta di

autocisterne cariche di gas, da Panigaglia al Canaletto. Una catena umana di

ambientalisti si è "srotolata" ieri in passeggiata. Tutti a distanza di sicurezza,

con mascherina e cartelli di protesta. C' erano Legambiente e Verdi Vas, Wwf

e Lipu, Italia Nostra e Posidonia, ma anche l' Unione degli Studenti e i comitati

La Macchia, No biodigestore, Palmaria Sì Masterplan No. È stata scelta la

giornata di ieri, perché era stata annunciata la prima prova di carico, davanti

alla Morin. Non è avvenuta, ma si è trattato solo di un rinvio, in quanto il piano

ha il via libera della Capitaneria e del Comune della Spezia. «Vogliamo un

golfo più sicure e libero dalle fonti fossili - spiegano gli ambientalisti - il gas

naturale liquefatto ha una potenza distruttiva enorme, in caso di incidente.

Panigaglia rischia di diventare un distributore gigante, via terra e via mare. È

una spada di Damocle, sospesa sulla nostra testa». Stefano Sarti, di

Legambiente, ha sottolineato l' urgenza di «un futuro non più legato a fonti

energetiche inquinanti». Il giurista ambientale Marco Grondacci condivide le preoccupazioni: «Il tema però non è dire

sì o no al Gnl - precisa - perché comunque le navi a gas arriveranno. Il tema è la sicurezza del porto, a fronte della

presenza di numerose attività a rischio, non adeguatamente pianificata». Grondacci lamenta il ritardo del dibattito, a

causa «dell' ignoranza in materia della politica spezzina». Non rassicura, osserva, il fatto che si «parcellizzi la

questione del rischio sistemico degli incidenti», affrontando un aspetto alla volta e dicendo che le cose andranno

bene. Manca una visione d' insieme. Ufficialmente, peraltro, il piano dei trasporti di gas via mare, con bettoline e

chiatte, non è mai stato presentato ai cittadini da parte delle istituzioni. È emerso esclusivamente grazie alle

anticipazioni della stampa. --

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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Ambientalisti contro il Gnl «E' un rischio per la città»

Una cinquantina di partecipanti alla manifestazione di protesta sulla Morin Dito puntato sugli annunciati rifornimenti di
navi col Gas naturale liquido

LA SPEZIA Una cinquantina di persone hanno partecipato ieri mattina

sulla passeggiata Morin, alla manifestazione indetta da Legambiente per

dire «No all' uso del Gnl a spasso per il Golfo». Presenti anche esponenti

delle varie associazioni, fra cui Italia Nostra, con sede a Roma,

Posidonia, delle Grazie, il movimento Palmaria si Masterplan no, vari

comitati rappresentati anche dall ' Unione degli studenti e poi i

rappresentanti di No al biodigestore di Saliceti e Vivere bene la macchia,

di Santo Stefano. I manifestanti, distanziati da appositi nastri, come da

protocollo sanitario, non sono assolutamente contrari all' utilizzo del Gnl

(Gas naturale liquefatto), ma vorrebbero più trasparenza, specialmente

per quel che concerne la sicurezza. «In un porto così piccolo e chiuso,

con le case così vicine, quale sicurezza ci può essere in caso di

deflagrazione?» si chiedono in tanti, lamentando risposte «poche,

generiche e insufficienti»». A cominciare dal giurista Marco Grondacci,

che sollevò la questione del rischio ambientale chiedendo, in una lettera al

Ministro dell' Ambiente, che fosse fatta una valutazione approfondita per dipanare ogni dubbio. E così pure aveva

fatto il sindaco spezzino Peracchini che inviò a febbraio una richiesta formale al Ministro dell' Ambiente nella quale

chiedeva risposte precise sulle modalità, tempistiche e sicurezza delle operazioni. Stefano Sarti, presidente di

Legambiente di Spezia, ribatte sui soliti punti: sicurezza, controlli, adeguatezza di questo Golfo e preoccupazione per

il progetto della Snam che, pur essendo estranea al rifornimento della nave Costa Diadema con Gnl con la bettolina

proveniente da Rotterdam, ha presentato un progetto per la ricezione e lo stoccaggio nella sede di Panigaglia e quindi

coinvolgerebbe in maniera continua il mare spezzino. ««Tutti questi movimenti di bettoline, navi e quant' altro - spiega

Sarti - unitamente alle altre attività presenti, turistiche, commerciali, da diporto, in uno spazio così limitato e le strade

inutilizzabili per l' alto rischio, vanno solo ad aumentare la pericolosità, perché, anche se è difficile che succeda, non è

detto che non possa verificarsi un' esplosione e in quel caso che si farà? Quali sono i margini di rischio? Quali sono i

piani di sicurezza? E se ci sono, perché non è stata coinvolta la gente, gli abitanti, le associazioni, tutti gli operatori?

Non c' è trasparenza e quando non si vogliono dire le cose, vuol dire che si nasconde qualcosa. Questo ha aumentato

in maniera esponenziale le nostre perplessità». Il rifornimento sarà fatto senza che nessuna nave sia nelle vicinanze.

Quindi il rischio c' è. Come si dovrebbero comportare le persone che si trovassero disgraziatamente nei dintorni di un

incidente del genere? Anche Fabio Giacomazzi, nel direttivo di Legambiente, sostiene e avvalora la causa. ««L'

alternativa sarebbe quella che fossero altri porti più adeguati ad accogliere operazioni come questa, lontani da

abitazioni e traffico sia marittimo che cittadino, lontani da zone protette. In una zona urbana il rischio è costituito dal

combinato di situazioni e persone che possono essere coinvolte. In pieno mare il rischio si azzera». Viliana

Trombetta © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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GIACOMAZZI

«Poca trasparenza sui protocolli»

Giacomazzi insiste sulla mancanza di informazione. «E' stato elaborato

un protocollo di cui non sappiamo niente. Al di là di quello che può essere

l' attenzione alla prevenzione di fronte ad attacchi di terrorismo, per il

resto si dovrebbe garantire la trasparenza. A Spezia abbiamo in uno

spazio molto ristretto altri elementi di rischio a livello di esplosioni o

incidenti gravi, all' interno del porto commerciale ci sono attività

classificate come pericolose. Mettendo insieme tutti questi elementi, si

possono realizzare a catena una serie di incidenti che diventano

oltremodo pericolosi rispetto a quanto previsto da un singolo protocollo.

Manca la trasparenza anche su un solo elemento, per cui possono essere

messi in gioco tutti i fattori di rischio che magari qualcuno ha interesse a

non evidenziare».

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Via libera del governo Zaccheo alla guida dell' Autorità dei Trasporti

Via libera dal Consiglio dei ministri alla nomina di Nicola Zaccheo a presidente

dell' Autorità di regolazione dei trasporti, nella quale entrano anche Carla

Roncallo e Francesco Parola. Ex numero uno dell' Enac su proposta dell'

allora ministro grillino Danilo Toninelli, Zaccheo ora ottiene il nuovo incarico su

input della dem Paola De Micheli, con la quale ha collaborato per la gestione

del trasporto aereo nell' emergenza Covid.

La Stampa

La Spezia
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Authority dei trasporti, Zaccheo presidente. Entrano Roncallo e Parola

Redazione

Roma - Su proposta della ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De

Micheli, il Consiglio dei ministri ha deliberato la nomina di Nicola Zaccheo a

presidente dell' Autorità di regolazione dei trasporti. Carla Roncallo (già

presidente dell' Adsp di La Spezia e Carrara) e Francesco Parola sono

nominati componenti dell' Autorità. Lo si legge nel comunicato di Palazzo

Chigi diffuso al termine del Cdm. Zaccheo è attualmente presidente dell' Enac.

Ship Mag

La Spezia
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Massa

Erosione, il Pri insiste: «Basta con lo sprecare soldi»

Gli esponenti dell' Edera ricordano il convegno e gli studi già effettuati: «Un progetto definitivo esiste, ha solo bisogno
di un minimo aggiornamento»

Massa Il Partito Repubblicano Italiano - Sezione Giuseppe Mazzini di Massa

- con una nota torna sul tema dell' erosione del litorale massese. «A ottobre

dello scorso anno - si ricorda - il Pri si era rivolto al sindaco Persiani per

sollecitare l' Amministrazione Comunale di Massa a farsi parte attiva nell'

affrontare, una volta per tutte, il problema dell' erosione costiera e dare

finalmente una soluzione definitiva ad una questione che preoccupa non poco

cittadini, turisti e categorie economiche del territorio. In tale occasione, il Pri

aveva proposto di dare attuazione al progetto che l' Amministrazione

Comunale di Massa aveva approvato nel 2000 e che l' Amministrazione

Provinciale aveva fatto proprio nel 2004, il cui primo lotto era andato in

esecuzione a partire dal 2011. Il progetto era stato presentato, riscuotendo

rinnovato consenso, al convegno pubblico organizzato dal Partito

Repubblicano nell' aprile 2019, alla presenza del Sindaco Persiani e dell'

allora Presidente del Consiglio Regionale della Toscana, ed oggi Presidente

della Regione Toscana, Eugenio Giani». «Nel frattempo - si fa notare - si

sono abbattute sul litorale massese alcune mareggiate che hanno provocato

ulteriori danni, per contenere i quali sono stati realizzati alcuni parziali "ripascimenti" con sabbie di dragaggio prelevate

dai porti di Viareggio e di Marina di  Carrara. Come era purtroppo prevedibile, sono puntualmente giunte le

lamentazioni dei Concessionari balneari, le esternazioni dei Paladini Apuoversiliesi contro il Porto di Marina d i

Carrara, ed anche i consueti incarichi per "nuovi studi" tesi a combattere l' erosione (il Comune con lo studio per la

zona dal Frigido al Lavello, che esiste già! La Provincia con lo studio sulle correnti, che esiste già!). C' è stata anche

una nota dell' ex assessore Ravagli contro il Ministero dell' Ambiente poiché l' Amministrazione si è accorta che la

spiaggia antistante la ex Colonia Torino non è un sito inquinato da bonificare ma solo una discarica di rifiuti inerti da

trattare. Ma dove era il Comune di Massa in questi 2 anni nei quali la società del Ministero dell' Ambiente ha effettuato

gli studi? Che il progetto ricadesse in un' area con vincolo paesaggistico avrebbe dovuto farlo presente il Comune!».

Osserva il Pri: «Si continuano a spendere inutilmente soldi in studi già eseguiti mentre la spiaggia di Marina di Massa

continua ad alimentare quella di Forte dei Marmi!». «Ci ripetiamo - aggiunge il Pri - ma il convegno era stato

organizzato per presentare uno studio esaustivo, nel quale si era tenuto debito conto di tutte le situazioni e le variabili

che avevano contribuito a determinare la distruzione delle nostre spiagge: assenza di sedimenti fluviali, presenza di

opere portuali e mancanza di adeguate opere di difesa. Da questi studi approfonditi era scaturito un progetto di

intervento globale che nasceva dall' esame e dalla valutazione critica dei lavori eseguiti nel tempo, così come dalle

prove effettuate tanto su modelli matematici che tridimensionali (le prove di simulazione in vasca avevano confermato

la validità delle soluzioni previste). Un progetto, dunque, che nasceva dalla rigorosa verifica di molti interventi

sperimentali realizzati per testare soluzioni e materiali adeguati. Un completo e particolareggiato progetto esecutivo.

Nel presentare il progetto era stato anche evidenziato come i ripascimenti eseguiti utilizzando sabbie dragate all'

esterno del Porto di Marina di Carrara si fossero dimostrati inutili. Quest' anno, tali inutili e costosi lavori, sono stati

nuovamente eseguiti. Era stato evidenziato come

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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i lavori eseguiti con sabbie dragate all' esterno del porto di Viareggio si fossero anch' essi dimostrati inefficaci, se

non realizzati all' interno di opere di protezione, ma anch' essi, quest' anno, sono stati fatti di nuovo». «Infine, dal

convegno era emerso che non essendo disponibile una quantità di sabbia di qualità necessaria per effettuare

ripascimenti adeguati, sarebbe stato necessario adottare opere di protezione rigida a minimo impatto, e che la

mancanza di sabbia consigliava l' uso di ghiaia di pezzatura minuta, sperimentato con successo in alcuni interventi. È

inoltre evidente che occorre un intervento globale, con tempi e modi di esecuzione coordinati, mentre invece si

continuano a ricercare costose e inefficaci soluzioni parziali. Pertanto, ci rivolgiamo nuovamente al Sindaco, ai politici

locali che rivestono ruoli importanti nelle istituzioni regionali e nazionali, affinché si facciamo promotori di un cambio

di passo e di determinazione nell' affrontare il problema erosione». Insomma: la soluzione è pronta «ha bisogno solo

di qualche minimo aggiornamento».

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara



 

lunedì 19 ottobre 2020
Pagina 17

[ § 1 6 5 6 7 7 6 7 § ]

La Grande Guerra delle banchine Domani al Tar battaglia su 17 ricorsi

Davanti ai giudici amministrativi in un solo giorno un fuoco incrociato di dispute legali che abbracciano gli ultimi 5
anni La litigiosità che lacera lo scalo livornese è nota a livello nazionale. Il tentativo di pacificazione del sindaco
Salvetti

MAURO ZUCCHELLI

Figurarsi se non è già capitato che gli operatori e le istituzioni del porto

incrociassero le sciabole di fronte al Tar: le guerre di carte bollate non sono

mai mancate ma negli ultimi vent' anni non era mai capitato che in un sol

giorno i giudici amministrativi avessero concentrato una tal mole di ricorsi e

controricorsi. Dal ruolo delle udienze di domani la seconda sezione

presieduta da Rosaria Trizzino (con Alessandro Cacciari più Riccardo Giani

o, nella seconda parte, Nicola Fenicia) emerge che nel menù c' è un fuoco

incrociato di ben 17 ricorsi che promettono di trasformare gli uffici fiorentini

del Tar nel teatro di guerra della più terribile battaglia campale che si sia mai

combattuta sulle banchine: più drammatica di quella di Antietam (Usa) nel

1862 fra gli unionisti del generale McClellam e i confederati del generale Lee,

23mila soldati morti in poche ore. Il bersaglio? Authority, e non solo...Nel

mirino dei ricorsi, inutile dirlo, i soggetti regolatori: ovviamente l' Authority in

tutti e 17 i casi, ma anche le altre istituzioni che hanno a che fare con il porto

(il ministero delle infrastrutture in sette ricorsi, la Regione Toscana in cinque

così come il Comune di Livorno, poi anche il Consiglio superiore dei lavori

pubblici e la Capitaneria di porto). Non basta, è utile vedere anche chi c' è dietro le sigle delle varie realtà: 1) Tdt è uno

dei primi 25 terminal contenitori del Mediterraneo ed è controllato dai fondi internazionali Infracapital (britannico) e

Infravia (francese); 2) Coifi è l' ex cassaforte della famiglia Fremura, da essa ancora partecipata ma con il controllo in

mano all' armatore Grimaldi, un colosso con 3 miliardi di fatturato; 3) Sintermar è il terminal in mano all' alleanza

Grimaldi-Fremura con la famiglia Neri; 4) Sdt è la società che vede fifty-fifty Sintermar e Tdt; 5) Porto di Livorno 2000

era di Authority e Camera di Commercio ed è stata privatizzata, ora è guidata da famiglia Onorato (Moby, Tirrenia,

Toremar e Ltm) con il gigante Msc come socio; 6) il terminal Lorenzini è storicamente di proprietà delle famiglie

Lorenzini e Grifoni, da qualche tempo è partecipato al 50% da Msc della famiglia Aponte; 7) Uniport e Compagnia

portuale sono le due principali cooperative del porto; 8) Cilp è la società ora a metà fra Compagnia portuale di Enzo

Raugei e gli imprenditori privati Piero Neri e Luigi Negri; 8) Ltm è il terminal delle "autostrade del mare" ora controllato

dalla famiglia Onorato; 9) Seatrag è della famiglia Ercoli. Tanti differenti tipi di decisioniNon è in ballo il contrasto su

una delibera bensì su una dozzina di provvedimenti di differente natura, che si tratti di ordinanze congiunte

Capitaneria-Authority, di atti della presidenza di Palazzo Rosciano o di una nota del segretario generale o magari di

decisioni del comitato di gestione. Di più: riguardano un arco di tempo che copre più degli ultimi cinque anni, dunque

perfino con assetti istituzionali differenti (fino a quasi quattro anni fa Piombino era a sé e l' Authority non era stata

ancora riformata dal ministro Delrio), si va da una delibera dell' aprile 2015 a un provvedimento del presidente dell'

Autorità di sistema portuale del luglio scorso mettendo nel mucchio ad esempio anche il provvedimento del presidente

della Regione Toscana n. 44 di quest' anno o una decisione dell' Authority del febbraio 2019 e una di fine estate

2015... E ancora: non stiamo mettendo nel bersaglio la presidenza dell' era Corsini (che data dal marzo 2017) e

nemmeno la gestione del segretario generale Provinciali (che parte dal 2011), visto che una parte

Il Tirreno

Livorno
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degli atti contestati risalgono al periodo del commissario Pietro Verna e comunque anche in quella fase si tratta in

particolare di delibere del comitato di gestione, dunque con una responsabilità allargata. 17 ricorsi in un solo

giornoNon è da escludere che i giudici amministrativi abbiano inteso mettere in calendario tutti insieme questi ricorsi

proprio per provare ad avere una visione d' insieme. Chissà se ci riusciranno: sta di fatto che c' è la necessità di una

regia che ricomponga il puzzle per creare un disegno anziché una babele, ed è difficile pretenderlo da chi deve

applicare la legge. Anche se ad ascoltare gli operatori delle banchine è un' altra metafora che salta fuori: rimettere il

tuorlo dentro l' uovo dopo che hai fracassato i gusci. Un bel pasticcio, difficile venirne a capo semplicemente

dividendo le ragioni e i torti solo sulla base delle regole, cosa ancora più complicata in uno spazio caratterizzato dall'

essere una risorsa scarsa e dall' affidamento a privati di un bene pubblico. il porto dei litigantiFin qui l' identikit è quella

di una guerra di tutti contro tutti. L' accento sulla litigiosità in porto l' aveva messo Il Tirreno dedicando uno speciale di

64 pagine alle nostre banchine trasformate in ring fra i giganti del settore; l' aveva ripetuto l' allora viceministro

Edoardo Rixi, plenipotenziario leghista dei porti nel primo governo Conte versione gialloverde, in occasione del

conclave di Espo al Goldoni; l' aveva ribadito Gian Enzo Duci, numero uno nazionale degli agenti marittimi. Anzi,

forse i ricorsi nel risiko degli equilibri di potere in porto non sono solo quelli in ballo domani: se diamo retta a quel che

si sussurra a Palazzo Rosciano o negli uffici degli operatori, almeno 25 sarebbero le liti pendenti. Si era messo in

campo in persona il sindaco Luca Salvetti per provare a ricucire qualcosa di questa tela strappata: cercando di

persuadere i vari soggetti a cercare mediazioni anziché scontri. Non è andata così. Al di là dello "sparatutto"Ma al Tar

domani non è in ballo solo questa sorta di "sparatutto", basta guardare il ventaglio dei ricorsi in gioco. Balza agli occhi

che hanno come bersaglio non solo le istituzioni regolatrici bensì anche varie aziende: tre volte Sdt e altrettante

Seatrag o Grimaldi, due volte Sintermar o Uniport, una volta Ltm ma soprattutto - in più della metà dei ricorsi (dieci su

17) - Lorenzini. Dipende dal fatto che dietro le carte bollate dei ricorsi c' è una geografia concreta: tutta in Darsena

Toscana. Ma se a richiamare l' attenzione sui 4mila metri quadri alle spalle degli accosti 14 E-F-G della Sponda Ovest

ci aveva pensato lo scontro Onorato-Grimaldi e l' inchiesta choc sulle concessioni che nel febbraio scorso aveva

portato alla decapitazione provvisoria dell' Authority, l' oggetto di una bella fetta di ricorsi al Tar è relativo alla Sponda

Est. C' è sì la controversia sugli spazi ex Seal, ma l' attenzione è in particolare contro il combinato disposto di una

serie di provvedimenti che hanno aperto la porta alla creazione di un secondo terminal contenitori (Lorenzini), che

inizialmente aveva una fisionomia multiproposta mentre i container erano solo come traffico secondario. Potrebbe

essere individuato in questo tassello il catalizzatore delle differenti contestazioni che, a colpi di timbri e avvocati, ha

preso di mira il piano attuativo di dettaglio varato dall' Authority in mezzo a tanti scontri anche interni. A questo punto il

porto - operatori e istituzioni - ha messo nelle mani dei giudici del Tar non solo la patata bollente ma anche le chiavi

del governo delle banchine. Vedremo con quali risultati e quali conseguenze. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno

Livorno
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Logistica, presto il piano di Jsw

Il 31 ottobre viene presentato il progetto di sviluppo delle aree portuali. Le richieste della Uilm

PIOMBINO Jsw presenterà il piano industriale della logistica il 31 ottobre.

La Uilm ha fatto il punto sulla vertenza Jsw Steel Italy durante il Consiglio

territoriale. Sono stati ricordati gli ultimi incontri in teleconferenza con il

Ministero e sul piano industriale presentato la scorsa settimana dal

presidente esecutivo Marco Carrai. «Occorre avere presto le garanzie

sull' ingresso di Invitalia per gli indispensabili interventi sulla sicurezza ed

efficientamento dei treni di laminazione. In merito alla modifica all'

Accordo di Programma è necessario, in particolare modo oggi che si

prevede l' ingresso dello Stato nell' impianto piombinese, avere nei

prossimi incontri la garanzia della piena occupazione e gli investimenti per

una produzione di acciaio ecosostenibile a Piombino. Chiediamo infine

alle istituzioni regionali e comunali di attivare un vero piano formativo per

tutti quei lavoratori, da troppi anni in cassa integrazione, affinché possano

essere impiegati nei nuovi progetti che dovranno integrare la siderurgia».

Riguardo la Piombino Logistics «è necessario attendere il 31 ottobre -

evidenzia la Uilm - l' azienda ha anticipato che sarà presentato quel giorno il Piano industriale della Logistica ed

occorrerà avere garanzie sulle concessioni portuali esistenti, sulle aree opzionate, sul rifacimento della banchina e

sulla richiesta del conto terzi all' Autorità portuale. Siamo ancora in attesa di avere risposte in merito al raddoppio

annunciato da Jindal della produzione in Gsi».

La Nazione (ed. Grosseto-Livorno)

Piombino, Isola d' Elba
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Zes lumaca una lunga storia di ritardi

Varate nel 2017, i benefici fiscali sono partiti soltanto nel 2019 Manca la procedura semplificata: per un permesso 35
autorizzazioni

A rilento, ma si procede. Le Zone economiche speciali istituite nelle regioni del

Mezzogiorno (non ancora in tutte, manca la Sicilia) al momento camminano a

passo lento. Dal 2017, quando è stata varata la relativa legge istitutiva, si è

atteso maggio 2018 per avere le prime: la Zes Campania e la Zes Calabria. La

Puglia ne ha due: la Ionica interregionale Puglia-Basilicata e l' Adriatica

interregionale Puglia-Molise che risalgono, rispettivamente, ad agosto e a

settembre 2019. Nei fatti, gli strumenti pratici per fare ottenere i benefici fiscali

si sono visti solo ad agosto 2019, attraverso la definizione delle modalità

operative per richiedere il relativo credito d' imposta, pubblicate dall' Agenzia

delle Entrate. Del resto, per un intero anno, la discussione è ruotata intorno all'

opportunità di rendere la richiesta in forma autorizzativa oppure automatica.

Alla fine, si è optato per la seconda ipotesi, spinti dal desiderio, al momento

solo teorico, di velocizzare i tempi. Poi, dopo qualche mese, è scoppiata la

pandemia che ha frenato ulteriormente l' economia e la speranza di investire.

Così, alla lentezza originaria, si è aggiunta quella generata dal Covid-19. Di

positivo, è subentrata la decisione governativa di dare sostegno all' economia,

inserendo, tra i settori beneficiari delle Zes, oltre l' originario manifatturiero, anche la logistica. Ma per farle funzionare,

servirebbe, concretamente, la tanto decantata procedura semplificata, che sembrava dover essere attuata con il

relativo decreto governativo, datato lo scorso settembre. Nei fatti, la matassa è ancora dura da sbrogliare. Non ha

dubbi Pietro Spirito, presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mare Tirreno Centrale e, quindi, alla guida del

Comitato d' indirizzo della Zes Campania, che elenca «35 autorizzazioni, numerate a livello regionale, per poter

avviare un nuovo insediamento. Ma non finisce qui, - aggiunge - ora si vorrebbe lo sportello unico, presentato come

mezzo di velocizzazione. Sarà privo di potere e rappresenterà il 36esimo scoglio burocratico». La soluzione allo

stallo, per Spirito, passa prima «dalla semplificazione e poi dall' informatizzazione». Andiamo in Puglia: dove quella

interregionale con la Basilicata comprende le aree intorno al porto di Taranto, due province, due regioni e 25 comuni.

A capo del comitato scientifico è Sergio Prete, che guida l' Autorità di sistema portuale Mar Ionio - porto di Taranto.

Spiega che, al momento, si sta definendo il pacchetto localizzativo, insieme agli enti locali. «Stiamo stabilendo il

relativo contenuto, per avere un' offerta unitaria. Non possiamo rischiare di creare competizioni interne. Ogni territorio

ha una propria peculiarità, che dovrà attrarre investimenti consequenziali. Valorizzeremo diversi settori, tra cui il

manifatturiero ma anche l' aerospaziale e l' automotive. Abbiamo avviato - conclude - una serie di iniziative di

animazione e promozione. Tra queste la partnership con la Port XL di Rotterdam. Puntiamo ad attivare un incubatore

per accogliere start up innovative». Nel lungo cammino teorico, all' interno del Piano per il Sud, è subentrata anche l'

esigenza governativa di commissariarle tutte, attraverso una nuova governance per coordinare gli enti locali e attivare

un collegamento diretto con il potere centrale. La prima nomina è scattata in Calabria, con Rosanna Nisticò,

professoressa di Economia Applicata presso l' Università della Calabria, posta a capo della Zes regionale, istituita a

maggio del 2018. «Il mio incarico - spiega - è stato sottoscritto dal Presidente della Repubblica, ma non è operativo

perché siamo in fase di perfezionamento». Nel frattempo, prima che la Calabria possa avere questo primato, la

Nisticò si è messa a studiare,

L'Economia del Corriere della Sera (ed. Mezzogiorno)
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per fare il punto sullo stato dell' arte, simile a tutte le altre, di una Zona economica speciale che include le aree

portuali e retroportuali di Gioia Tauro, Reggio Calabria, Villa San Giovanni, Crotone e Corigliano Calabro, le

aeroportuali di Lamezia Terme, Reggio Calabria e Crotone e i relativi agglomerati industriali, con annessi enti

comunali.

L'Economia del Corriere della Sera (ed. Mezzogiorno)
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LA POLEMICA NEL MIRINO IL PROGETTO CHE RIGUARDEREBBE L' AREA PORTUALE

Brindisi, la proposta Edison scatena una lite politica

L' ipotesi del deposito costiero per il gas naturale

BRINDISI. Dieci giorni di polemica sulla vicenda del deposito costiero di gas

naturale liquefatto, proposto da Edison e localizzato nel porto di Brindisi. Se

ne è discusso in Authority l' 8 ottobre appunto, con diverse associazioni che

lamentavano il mancato coinvolgimento nel processo decisionale. «Edison ha

proposto un programma di costruzione di un deposito costiero di gas e tutti ci

siamo detti d' accordo sull' utilità dell' iniziativa. All' unanimità. Resta in piedi un'

unica questione relativa al sito di localizzazione dell' opera, che secondo alcuni

politici e operatori portuali andrebbe variata», affermò il consigliere regionale

Fabiano Amati. «Ho motivo di ritenere che nelle prossime settimane chi ha

obiettato sulla localizzazione avanzerà una proposta localizzativa alternativa,

così da poter passare in fretta ad altri programmi importanti in attesa di

decisione». E si è scatenata la bagarre, proseguita anche ieri, quando:

«Partiamo da Edison per costruire Brindisi 2030. Siamo sicuri che c' è un

disegno, un' idea e tanta voglia di far bene», ha detto il gruppo di «Italia viva».

«Dobbiamo - hanno aggiunto i renziani -, perché il benessere e lo sviluppo

economico di una città di mare non possono prescindere dal suo porto. O

forse sarebbe meglio parlarne al plurale, per far capire a tutti le potenzialità di un porto multifunzionale come quello di

Brindisi. Nell' incontro con Edison per la presentazione del progetto del deposito costiero di Gnl finalmente, forse per

la prima volta, Brindisi è riuscita ad avere una voce unanime: tutti favorevoli all' investimento di 100 milioni di euro

della società su Brindisi. Ci sono delle problematiche da snocciolare come la localizzazione, ma siamo sicuri che

rappresentano un' opportunità per iniziare a parlare, seriamente, di un piano per il porto che guardi al futuro e non per

sabotare l' investimento». Chi invece ha parlato di Brindisi come sede della «politica del carciofo», invitando Edison a

fare di più è stata «Idea per Brindisi» con Claudio Niccoli. «Chi sceglie Brindisi per fare business, deve sapere che

deve lasciare sul territorio royalties, investimenti, infrastrutture ed occupazione duraturi nel tempo», ha osservato e

quindi, in una nota, ha detto chiaramente: «Prendiamo ad esempio l' investimento della Edison, che vuole investire

100 milioni di euro per la realizzazione di un deposito costiero per lo stoccaggio di Lng. In valore assoluto siamo

favorevoli, ma lanciamo una provocazione, tecnicamente possibile, al di là di chi o in buona fede o per interessi di

parte dice che non è possibile realizzare. La Edison potrebbe ammortizzare l' investimento entro 1-2 anni, per il resto

della durata, lunghissima, della concessione avrebbe solo profitti. Chiediamo che l' azienda investa nella "catena del

freddo". Sarebbe una risposta di ricchezza duratura nel tempo per il territorio, con il coinvolgimento di più attori, che

andrebbero dalla logistica ai produttori agricoli, alle imprese del settore, all' industria ittica e di trasformazione, a quella

dei trasporti terrestri, ferroviari, marini ed aeroportuali».

La Gazzetta del Mezzogiorno

Brindisi
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BRINDISI, LA POLITICA DEL CARCIOFO EDISON INVESTA NELLA CATENA DEL FREDDO

Nessuno si senta offeso in particolare o a livello personale, lungi da noi

qualsiasi ipotesi di personalizzazione della politica o di attacchi ad personam.

Siamo convinti che il livello di confronto e del dibattito sul tema "Brindisi" non

abbia mai raggiunto livelli così bassi, vuoti e privi di qualsiasi logica di

interesse generale. Nel vocabolario del confronto sembra essere sparito il

termine mediazione, costruzione, interesse generale per la città, tutto si svolge

urlando, gridando, difendendo posizioni chiuse a riccio, insomma «facciamo

credere che tutto cambi, affinché nulla cambi». Quando non si vuole realizzare

nulla si applica, come diceva un mio vecchio mentore politico, «la politica del

carciofo», cioè non avere un quadro generale di sviluppo, di «strategia»

globale, madi volta in volta si introducono elementi nuovi, a volte in contrasto

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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globale, madi volta in volta si introducono elementi nuovi, a volte in contrasto

tra di loro, al fine di parlare dei singoli provvedimenti per deresponsabilizzarsi

sulla strategia totale il territorio, insomma una vera e propria foll ia

autolesionista. L' arrivo di qualsiasi ipotesi di investimento sul Porto o in Zona

Industriale, diventa oggetto di contrapposizioni, a volte, inspiegabili ed

assurde, che contribuiscono sempre più all' immobilismo totale in ogni campo.

Mai come in questo momento bisogna avere idee chiare e obiettivi trasparenti per il rilancio di una città, di un

territorio, di un Porto, in profonda crisi di identità e in cerca di nuovi equilibri, di un nuovo sviluppo, di nuove strategie

di valorizzazione di potenzialità, di fatto mai espresse totalmente. In questa tragica situazione c' è chi contribuisce a

creare confusione, cultura del sospetto e qualsiasi altra cosa che lasci tutto come è, senza futuro e con un presente

disastroso. Brindisi deve decidere se essere città- Porto Energia, città- Porto turismo, città -Porto merci e logistica,

città- Porto rifiuti ed affini, citta-Porto chimica ed affini, oppure tutte queste cose, senza sovrapposizioni, di banchine,

di aree, di siti etc. etc...
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NICCOLI

Brindisi e la «politica del carciofo» Edison investa nella catena del freddo

CONTINUA DA PAGINA I Abbiamo l' obbligo di disinquinare il territorio, di

rendere appetibili i terreni, di creare tutte le condizioni per attirare gli investitori,

dalla zona Franca, alla Zes, a tutte le possibilità per ridurre i costi industriali di

qualsiasi insediamento compatibile con un idea di sviluppo globale, che dev'

essere chiara e precisa. Abbiamo l' obbligo, di far sedere il governo intorno ad

un tavolo istituzionale, per capire quali sono gli strumenti economici che

saranno messi a disposizione, quali sono i tempi di realizzo. Servirà un grande

senso di responsabilità e superamento degli steccati ideologici e di partito, che

devono essere sacrificati all' interesse generale del territorio. Serve tanta

pazienza e mediazione. Deve terminare, una volta per tutte, il saccheggio del

territorio, gratis; l' inquinamento, gratis; la distruzione del territorio, gratis; il

ricatto occupazionale come grimaldello per fare tutto ciò che si vuole in nome

dell' ipotetico lavoro. Chi sceglie Brindisi deve essere ben conscio che è finita

da tempo l' epoca degli anelli al naso. Chi sceglie Brindisi per fare business,

deve sapere che deve lasciare sul territorio royalties, investimenti,

infrastrutture ed occupazione duraturi nel tempo. Deve finire il tempo di

svendita del territorio per 30 posti di lavoro, che nel tempo diventano 10 di cui 5 a tempo determinato, oppure il 30%

in sub - sub appalto alle imprese brindisine che terminati i lavori continueranno ad essere in crisi mentre chi investe

avrà profitti per 60 anni o a vita, garantiti da concessioni ed affini. Le imprese brindisine devono essere il fulcro per lo

sviluppo, non povere comprimarie dell' arricchimento degli altri. Prendiamo ad esempio l' investi mento della Edison,

che vuole investire 100 milioni di euro per la realizzazione di un deposito costiero per lo stoccaggio di LNG, in valore

assoluto siamo favorevoli, ma lanciamo una provocazione, tecnicamente possibile, al di là di chi o in buona fede o

per interessi di parte dice che non è possibile realizzare. La Edison, ci pare, che potrebbe ammortizzare l'

investimento entro 1 /2 anni, per il resto della durata, lunghissima, della concessione avrebbe solo profitti. Chiediamo

che l' azienda investa nella "catena del freddo": sarebbe una risposta di ricchezza duratura nel tempo per il territorio,

con il coinvolgimento di più attori, che andrebbero dalla logistica ai produttori agricoli, alle imprese del settore, all'

industria ittica e di trasformazione, a quella dei trasporti, terrestri, ferroviari, marini ed aeropor tuali. Per la

realizzazione ci sono studi di fattibilità, ancora validi, già in possesso dall' Amministrazione comunale, dell' Autorità

portuale e dell' Asi, consegnati dall' Università di Lecce, nel periodo in cui si ipotizzava la costruzione di un

rigassificatore, poi non realizzato. Qualcuno dirà, che il deposito costiero non produce freddo in eccesso, come il

rigassificatore, ma lo utilizza e se crede nel proprio investimento può realizzare gli impianti del freddo e fornire il

combustibile per il suo funzionamento a prezzo di costo. Qualsiasi altra cosa, non è ricchezza, ma povertà è come il

piattino dei mendicanti. Dobbiamo credere nel cambiamento, nell' inversione di rotta a tutti i livelli, dobbiamo avere

una visione di insieme e per quella batterci senza risparmio. Rimettiamo la politica, il lavoro ed il territorio al centro del

dibattito, tenendo fuori personalismi,

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
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fughe in avanti e confusione dei ruoli, la città ed il territorio ci saranno grati. Claudio Niccoli Idea per Brindisi.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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Deposito di Gnl Italia Viva favorevole

«Partiamo dall' investimento per costruire Brindisi 2030»

«Partiamo da Edison per costruire Brindisi 2030. Siamo sicuri che c' è un

disegno, un' idea e tanta voglia di far bene». La costruzione del terminale di

Gnl continua ad animare il dibattito politico. Ad esprimere la propria posizione

in merito è nelle ultime ore Italia Viva. «Dobbiamo - dicono i rappresentanti del

partito di Matteo Renzi -, perché il benessere e lo sviluppo economico di una

città di mare non possono prescindere dal suo porto. O forse sarebbe meglio

parlarne al plurale, per far capire a tutti le potenzialità di un porto

multifunzionale come quello di Brindisi. Nell' incontro con Edison per la

presentazione del progetto del deposito costiero di GNL finalmente, forse per

la prima volta, Brindisi è riuscita ad avere una voce unanime: tutti favorevoli all'

investimento di 100 milioni di euro della società su Brindisi. Ci sono delle

problematiche da snocciolare come la localizzazione, ma siamo sicuri che

rappresentano un' opportunità per iniziare a parlare, seriamente, di un piano

per il porto che guardi al futuro e non per sabotare l' investimento». Per questo

Italia Viva «come forza di maggioranza che più di tutti si impegna a

sottolineare la necessità impellente di un cambio di rotta, si aspetta vengano

convocate le associazioni di categoria e gli operatori portuali per delineare, tutti insieme, una strategia comune. Utile

anche ai fini del nuovo PRP (Piano Regolatore Portuale) di competenza dell' Autorità di Sistema che, data l'

interazione città-porto e l'impossibilità di scindere l'inquadramento urbanistico del porto da quella della città stessa,

siamo certi voglia lavorare sinergicamente con l'amministrazione, qualora riuscisse ad instaurare un rapporto scevro

da pregiudizi e proattivo alla costruzione di Brindisi 2030. Il cambiamento reale di questa città, a nostro parere, sarà

scaturito dalla capacità di dialogo, condivisione e discernimento. Abbiamo bisogno di fare il salto di qualità ed è

essenziale fare le scelte giuste».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
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Special cargo al Porto intesa con Termocentro

Sono iniziate al Molo polisettoriale le operazioni di scarico della Sirtal La gm Del Prete: «Molto soddisfatti del traffico
acquisito dalla San Cataldo»

San Cataldo Container Terminal, la società che gestisce il Molo Polisettoriale

come espressione del gruppo Yilport, sottolinea «i segnali positivi che

evidenziano la ritrovata centralità del Porto di Taranto quale hub strategico nel

cuore del Mediterraneo». Uno tra i più importanti di questi mesi è sicuramente il

rinnovato movimento di navi e mezzi al Molo Polisettoriale come evidenzia la

general manager di SCCT, Raffaella Del Prete. «Questa è stata una settimana

importante per Scct - ha detto dopo il project cargo marittimo dei giorni scorsi,

abbiamo effettuato il primo special cargo, un nuovo servizio offerto dal molo

polisettoriale. Siamo molto soddisfatti sia per il traffico acquisito che per la

diversificazione dei servizi che la Scct è in grado di offrire, rispettando i tempi e

le prescrizioni di una clientela sempre più esigente». Lo special cargo marittimo

è quella tipologia di trasporto marittimo che non può essere effettuata con navi

portacontainer perché il prodotto da trasportare ha delle dimensioni o peso che

non permettono il suo carico nei container. Un settore del trasporto marittimo in

crescita e che a Taranto può contare sulla preparazione delle maestranze e sul

sistema logistico e infrastrutturale disponibile. La nave Isartal adibita per il

general special cargo ha trasportato oltre 100 tubi dalla lunghezza di circa 13 metri e dal peso di 15 tonnellate;

proveniente da un porto turco è approdata al Molo polisettoriale giovedì e da venerdì sono iniziate le attività di

scarico. Particolarità di questo special cargo è che l' operazione ha rappresentato un ulteriore scambio commerciale

tra realtà imprenditoriali turche e italiane, così come avviene da qualche mese grazie al servizio Turmed, trasporto

marittimo di containers mediterraneo, operato dalla Cma-Cgm. L' azienda importatrice è la Termocentro Srl, azienda

di Matera, che opera nel settore delle forniture per gli acquedotti e per il settore telecomunicazioni da oltre 30 anni. In

passato tale attività veniva effettuata su altri porti del sud Italia ma l' azienda ha deciso di spostare il traffico sul Porto

di Taranto sia per la vicinanza alla propria sede ma soprattutto in virtù del collegamento diretto tra operatore del porto

di partenza e di arrivo. La Termocentro, in virtù delle nuove commesse acquisite, ha chiesto di sottoscrivere un

accordo annuale che sarà formalizzato tra le parti tra qualche giorno. «E così il Porto di  Taranto e i l  Molo

Polisettoriale diventano sempre più sistema infrastrutturale a disposizione dell' economia pugliese, lucana e più in

generale di tutta l' Italia Meridionale». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Falce, benvenuti nel... Real B&B

Il confronto sulle scelte strategiche riguardanti il waterfront non può prescindere dalle azioni concrete a tutela di uno
dei beni più importanti dell' intera Sicilia

Lucio D' Amico C' è un B&B che non chiude mai, un' antica dimora lussuosa,

un hotel prestigioso a due passi dal mare. Basterebbe stampare qualche

depliant e il rilancio turistico di Messina è sicuro... Si ride, per non piangere.

La Real Cittadella continua ad essere occupata abusivamente. Ci sono

persone che risiedono al suo interno, nonostante nei mesi scorsi siano

intervenuti il Comune e l' Autorità di sistema portuale, con la chiusura dei

varchi di accesso al la fortezza secentesca, la più importante del

Mediterraneo, l' unica che sorge proprio in riva alle acque azzurre dello

Stretto. In realtà, non tutti i varchi sono stati chiusi, visto che qualcuno

continua a entrare e uscire dalle aree dichiarate "off limits". E c' è di più: ci

sono ditte che continuano a scaricare rifiuti nella zona che circonda i resti del

bene monumentale. Abbiamo annunciato proprio nell' edizione di ieri due

appuntamenti importanti: il 23 ottobre la riunione della Consulta marittima

costituita dalla Camera di Commercio e il 27 ottobre la seduta dell' Organismo

di partenariato dell' Autorità d i  sistema portuale dello Stretto. Due sedi

istituzionali di confronto sulle scelte strategiche che riguardano il porto, le aree

del waterfront e ovviamente anche la Zona falcata. Ebbene, ogni strategia diventa poco credibile se, nel frattempo,

non viene preceduta e accompagnata da azioni concrete. L' operazione pulizia condotta nei luoghi cruciali della Falce

era stata significativa, come avevano dichiarato l' assessora alle Politiche del Mare Dafne Musolino e lo stesso

presidente dell' Autorità d i  sistema, Mario Paolo Mega. Si era proceduto allo sgombero dei locali occupati

abusivamente, si era trovata una sistemazione adeguata ad alcune famiglie senza fissa dimora ed erano stati ripuliti i

terreni antistanti le cosiddette "caverne". Ma appena si spengono i riflettori, purtroppo torna il degrado e si lascia di

nuovo campo libero ai fenomeni diffusi di abusivismo e di illegalità. Ricordiamo che proprio all' interno della Real

Cittadella nei mesi scorsi è venuta a galla una drammatica vicenda di violenza e di sopraffazione, culminata con l'

arresto, e di recente con la condanna in primo grado, di un cittadino straniero che aveva "soggiogato" una coppia di

connazionali. Quando non ci sono regole, c' è sempre chi ne approfitta. La Real Cittadella - ma è possibile che

dobbiamo scriverlo per la milionesima volta? - è uno dei più importanti monumenti di Messina e dell' intera Sicilia. E,

dunque, la sua tutela e la sua valorizzazione dovrebbero essere inserite tra le priorità assolute di Regione, Comune,

Autorità di sistema portuale e Soprintendenza. Ma che lo si ripete a fare... Intanto, benvenuti al Real B&B.

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni


